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Qual è l'operatore mobile 
più veloce in Italia? Dipende 
da quello a cui lo chiedi. Ma 
anche dal posto dove sei. 
Ecco una guida e una mappa 
delle reti mobili

domenica su nòva
L’interdisciplinarietà
della scienza è sempre più 
cruciale per il progresso 
della conoscenza.
Ma rischia di ritorcersi
ai danni dell’innovazione

MOTTO PERPETUO
Siamo tutti figli dell’Africa 
e nessuno di noi è migliore o più 
importante dell’altro.

—
Alexander Mccall Smith (1948)

Alberto Magnani 

Nell’Agenda 2063, un pia-
no di sviluppo per il Con-
tinente, l’Unione africana 
ha stabilito 15 progetti-
bandiera. In almeno tre si 

parla di digitale, dal disegno di una 
piattaforma panafricana di servizi a 
una rete di cybersicurezza. In nessu-
no si cita l'ostacolo più ingombrante 
sulla rotta della «Africa che voglia-
mo», come la ribattezza il documen-
to: la carenza di accesso alla rete, la  
premessa di qualsiasi obiettivo di di-
gitalizzazione. 

È vero che i numeri sono in ascesa 
da anni, un balzo stimato dal portale 
tedesco Statista dai 162,6 milioni di 
africani online nel 2013 ai 580,27 mi-
lioni del 2023. Ma si parla di una me-
dia ben al di sotto degli standard glo-

bali, in rapporto a una popolazione 
che veleggia sugli 1,3 miliardi di per-
sone nell’anno in corso e lieviterà a 
2,5  miliardi entro il 2050. L’Interna-
tional Telecommunication Union 
(Itu), l’Unione internazionale delle 
telecomunicazioni, stima che appena 
il 40% della popolazione continentale 
fosse connessa nel 2022, la metà - o 
meno -rispetto alla quota dall’80 al 
100% registrata sia in Europa che ne-
gli Stati Uniti. In paesi come Sudan, 
Repubblica democratica del Congo o 
Mozambico si scivola anche sotto il 
20%, con divari tutt’altro che esili fra 
i vari blocchi del Continente. Il tasso 
di penetrazione di Internet oscilla fra 
il 70% della popolazione nell’Africa 
australe e il 30% della regione centra-
le e orientale, con dislivelli anche  più 
vertiginosi nel raffronto fra i singoli 
paesi: se in Marocco si viaggia sul-
l’84% della popolazione connessa, in 
Eritrea non si va oltre il 7 per cento.

    Le prime indiziate per il “buco” di-
gitale sono le carenze di competenze 

Venture capital, 
crescita 
inarrestabile 
anche nel 2022

L’ecosistema africano delle 
start up cresce anche nel 
2022: finanziamenti ven-

ture capital in ascesa del +8% a 
6,5 miliardi di dollari, in direzio-
ne opposta al tonfo subìto dai 
flussi Vc su scala globale (-35%). 
Ad accelerare sono soprattutto i 
finanziamenti via debito, un 
exploit che compensa la stagna-
zione di quelli realizzati con l’ac-
quisto di azioni (il cosiddetto 
equity funding). 

È il bilancio dell’edizione 2022 
dell’Africa tech venture capital, il 
report della società di consulen-
za Partech sugli investimenti 
nelle startup tecnologiche del 
Continente. I 6,5 miliardi di dol-
lari cumulati l’anno scorso si so-
no distribuiti i 764 accordi, su del 
6% su scala globale, con un cam-
bio degli equilibri interni fra i 
modello di finanziamento. Quel-
lo via equity resta dominante con  
4,9 miliardi di dollari, accusando 
però un calo nel volume totale 
(-6%) e nelle mega-operazioni 
(sette, -50%), mentre i deal siglati 
crescono a ritmo blando (693, 
+2%).  Viceversa, il finanziamen-
to via debito è ancora minorita-
rio ma esplode in valori assoluti 
a 1,5 miliardi (+102%) e cresce a 
buon passo  nel totale di accordi 
formalizzati (71, il 65% in più nel-
l’arco di un anno). 

La geografia degli investi-

menti non riserva troppe sorpre-
se, confermando il quartetto di 
hub che detengono il 72% di tutti 
i finanziamenti contabilizzati 
(Nigeria, Sudafrica, Egitto, Ken-
ya). La Nigeria soffre un calo del 
36% nel totale di investimenti at-
tratti dalle sue start up, ma rima-
ne la destinazione più attraente 
con 1,2 miliardi di dollari raccolti 
in 189 accordi. Seguono il Suda-
frica (830 milioni di dollari, 95 
accordi), l’Egitto (787 milioni, 
144 accordi) e il Kenya (758 mi-
lioni, 103 accordi). Al quinto po-
sto compare il Ghana, con 202 
milioni distribuiti in 30 deal in 
un anno. Nessun cambio di rotta  
neppure nella classifica dei set-
tori più popolari: si conferma il 
primato del fintech, con una rac-
colta di 1,9 miliardi di dollari che 
equivale a quasi il 40% del totale 
nel 2022. I finanziamenti “ester-
ni”  alle tecnologie finanziarie 
salgono comunque del 51%, sul-
l’onda di ambiti come il clean te-
ch (863 milioni, il 18% del totale),  
e-commerce (638 milioni, il 13%) 
e  il settore «enterprise», quello 
dei servizi business-to-business 
(549 milioni, l’11%).  

Una nota dolente arriva dalla 
dimensioni dei round, confer-
mando la tendenza dei finan-
ziamenti a “incastrarsi” nelle 
fasi iniziali. Gli investimenti 
seed, il round i debutto, si atte-
stano a una media di 1,4 milioni 
di dollari, il + 12% su base an-
nua. Quelli Series A rimangono 
fermi a una media di 8,4 milio-
ni a round (-4%), mentre il calo 
maggiore è sofferto dagli inve-
stimenti decisivi per la crescita 
delle aziende: Series B (18,9 mi-
lioni, -23%) e growth stage 
(49,9 milioni, -50%).

—Alb. Ma.
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Start up
Finanziamenti

Sul digital divide africano pesa
la diseguaglianza più che le reti
Accessibilità. Viene stimato che appena il 40% della popolazione è connessa, la metà rispetto all’Europa
La fibra ottica cresce ma non va di pari passo la sua fruizione, pesa il costo degli abbonamenti

e di infrastrutture che garantiscono 
un accesso diffuso al Web. Numeri 
della Banca mondiale rilevano che il 
rapporto fra popolazione e secure in-
ternet server, i server sicuri, si attesta-
va  nel 2020 a una media di 789 server 
per  un milione di abitanti in tutta la 
regione subsahariana, contro i 
58.266  dell’Unione europea e  gli oltre 
130mila del Nord America. 

Le reti di fibra ottica si sono 
espanse massicciamente negli ultimi 
decenni, aumentando dai 278.056 
chilometri del 2009 a 1,02 milioni di 
chilometri nel giugno 2019, ma la lo-
ro fruizione non è aperta a chiunque.  
Secondo l’Unione africana almeno 
300 milioni di cittadini vivono a più 
di 50 chilometri di distanza da una 
connessione via fibra o cavo, un iso-
lamento che rispecchia lo scarto fra 
contesti urbani e rurali per quantità 
e qualità dell’accesso alla Rete.

Altre angolature svelano, però, un 
quadro più sfaccettato rispetto al-
l’equazione fra i  limiti infrastruttura-
li e mancato accesso a Internet.   
Un’indagine della società di ricerca 
Afrobarometer ha evidenziato che il 
tasso di copertura di network mobile 
si attesta su valori elevati in tutto il 
Continente, spaziando fra  l’84% dei 
least developed countries, i paesi meno 
sviluppati, e il 90% dei paesi che non 
rientrano nella categoria. Nemmeno 
il possesso di un dispositivo, fisso o 
mobile, è esattamente una rarità. Fra 
i 31 paesi nell’indagine di Afrobaro-
meter, la quota di intervistati con un 
device a disposizione si aggira sul-
l’84%, salendo a punte del 96% in pa-
esi come Marocco e Gabon. 

Le ragioni dello sbalzo fra la di-
sponibilità teorica e l’accesso effetti-
vo alla Rete potrebbero essere legate 
a un fattore più sociale che tecnico: i 
costi, la barriera di ingresso più osti-
ca per la maggioranza degli utenti 
africani.  A oggi appena   «42 abitanti 
su 100 in Africa hanno un abbona-
mento attivo alla banda larga mobile  
- spiega Cosmas Zavazava, direttore 
dell’Itu Telecommunication Deve-
lopment Bureau - Forse perché l’ac-
cessibilità economica rimane una 
sfida quando l’abbonamento alla 

banda larga mobile per soli dati è pari 
al 6,5% del reddito nazionale lordo 
nella regione».  

Il prezzo degli abbonamenti è il 
discrimine che fa riemergere disu-
guaglianze pregresse fra economie 
più o meno sviluppate, fasce della 
popolazione, occupati e disoccupati, 
oltre al divario di genere fra l’utilizzo 
maschile (45%) e quello femminile 
(34%).  «L’istruzione mostra il divario 
maggiore, perché chi viene da 
un’istruzione post-secondaria ha 
maggiori probabilità di percepire un 
reddito e possedere le competenze 
richieste per la presenza online» 
spiega Libuseng Malephane, un’ana-
lista di Afrobarometer. Lo stesso di-
vario tra i sessi, aggiunge, deriva «dal 
noto divario tra le donne in termini di 
status economico e di istruzione ri-
spetto agli uomini».

  Non che manchino i motivi di otti-
mismo. L’accesso alla rete è cresciuto 
negli anni, tanto che gli oltre 580 mi-
lioni di africani online nel 2023 do-
vrebbero crescere oltre i 720 milioni 
già nel 2027. L’appetito delle nuove 
generazioni per le tecnologie sta 
spingendo i colossi internazionali del 
tech ad annunciare cifre robuste per 
la digitalizzazione delle economie, 
dal miliardo di dollari promesso da 
Google per aumentare la connettività 
nel Continente agli investimenti di 
Microsoft su un cloud africano. 

La Banca mondiale sostiene che 
servirebbero 100 miliardi di dollari  
in investimenti per  garantire un In-
ternet «universale»  in Africa entro 
il 2030, sbloccando i limiti tecnici e 
il potenziale economico della regio-
ne. Altri interlocutori replicano che 
rimane sul tavolo un ostacolo anche 
più  decisivo, la povertà che rende 
lussuosi servizi, e bisogni, ben più 
impellenti di una connessione affi-
dabile alla Rete. Solo sradicando le 
disuguaglianze,  dice Malephane di 
Afrobarometer,  ci si potrebbe avvi-
cinare al traguardo di un Internet 
per tutti.     In fondo «le infrastrutture 
ci sono già per diversi paesi - dice - 
Ma rimangono barriere economiche 
per l’andare in Rete».
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‘ Un flusso da 6,5 
miliardi di dollari, 
resta modesta
 la dimensione
 dei round 

fondazioni

Cooperazione
su modello
open innovation 

Un’app per raccogliere e mette-
re in rete le buone pratiche di 
economia circolare  a Dakar e 
Thiès , un progetto di capacity 
building destinato a un  centro di 
formazione per l’agri-business 
in Uganda; una fabbrica mobile 
a impatto zero nel Comune di 
Ronkh (Senegal) per essiccare e 
confezionare i prodotti orto-
frutticoli.  Sono alcuni dei pro-
getti , frutto di un modello di 
open innovation che ha messo 
assieme  la filiera - innovatori, 
donors, organizzazioni della 
società civile -  e ha innescato 
progetti di sviluppo in Africa. Si 
tratta di  Coopen, percorso di 
Innovazione per lo Sviluppo, 
programma promosso da 
Fondazione Cariplo e Fondazio-
ne Compagnia di San Paolo. 
Sono state lanciate tre call che 
hanno ricevuto 360 candidatu-
re: alimentazione e agricoltura 
sostenibile per migliorare la 
produttività, aumentare la 
biodiversità e mitigare l'impatto 
del cambiamento climatico; 
salute e benessere per promuo-
vere nuovi servizi sanitari digita-
li, con  attenzione alle piattafor-
me mobili; economia circolare 
per trovare soluzioni più inclusi-
ve e sostenibili per un modello di 
produzione e consumo basato 
sulla condivisione, il riutilizzo e la 
riparazione dei materiali. Entro 
quest’anno sarà lanciata una call  
per cofinanziare piani di replica-
bilità e sostenibilità e matching 
per i progettti migliori.

— A. Mac.
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‘ L’appetito delle nuove 
generazioni per 
le tecnologie spinge 
colossi come Google 
e Microsoft a investire

di Alessia Maccaferri

Nei giorni scorsi il 
presidente ugandese 
Yoweri Kaguta 

Museveni  ha annunciato che 
darà ai motociclisti una nuova 
moto elettrica in cambio di 
quella vecchia. Nella città più 
inquinata d’Africa, l’iniziativa 
è frutto non solo dell’accordo 
con investitori privati ma 
anche con una start up come 
Zembo. Che due anni fa ha 
ricevuto investimenti da parte 
di Toyota. Attorno all’Africa 
che innova, fatta di tanti 
ecosistemi locali, ruota 
sempre più l’interesse  di paesi 
come Cina e Giappone. Ma 
anche di Turchia, Francia, 
Olanda e tanti altri. In Italia 
non mancano gli occhi puntati 
a sud da parte di chi vuole 
contribuire allo sviluppo 
locale. Come  Be 
Entrepreneurs, associazione 
di promozione sociale che da 
cinque anni lavora con l’Africa 
orientale. Sostenere 
l’imprenditorialità innovativa 
in un’ottica di collaborazione 
tra ecosistemi è la missione di  
Andrea Censoni e Lorenzo 
D’Amelio che coordinano un 
network di una cinquantina di 
volontari. Quest’anno si 
preparano  a selezionare una 
trentina di start up e portarne 
poi alcune in  Italia per 
incontrare investitori, altre 
start up, aziende.  Tra i donor 
storici dell’associazione non a 
caso c’è Primo Ventures Sgr,  
presieduta da Gianluca Dettori 
che non ha mai tenuto 
nascosto il sogno di  investire 
in Africa: «Con i dovuti 
distinguo l’ecosistema delle 
start up in Africa sta vivendo 
un momento che ha analogie 
con l’Italia del 2006-2008: c’è 
ancora tutto da costruire. Ma 
con numeri ben diversi:  nei 
prossimi anni entreranno nel 
mondo del lavoro 80 milioni di 
giovani africani ogni anno. 
Noi guardiamo con grande  
interesse a questo mondo 
dove l’innovazione sarà 
radicale e a impatto» osserva 
Dettori, pionieri del venture 
capital in Italia. 

Ma per sostenere lo sviluppo 
del continente africano 
servono prima da tutto 
conoscenze e competenze. Su 
questo ha scommesso una 
dozzina di anni fa Altis - Alta 
Scuola Impresa e Società 
dell'Università Cattolica di 
Milano. L’iniziativa è cresciuta 
fino a strutturarsi in E4impact 
Foundation, oggi è presente in 
20 paesi europei,  con un Mba 
dedicato a imprenditori, con 
progetti brevi dedicati 
all’accompagnamento di 
piccoli imprenditori e con 
Centri per l’imprenditorialità. 
La fondazione facilita anche il 
contatto con investitori a 
livello internazionale e 
quest’anno lancerà, assieme a 
Aics, un fondo per 
l’accelerazione di start up: 
«Negli ultimi cinque anni 
l’ecosistema imprenditoriale 
africano ha fatto un balzo in 
avanti - osserva Mario Molteni, 
amministratore delegato di 
E4Impact - L’Italia si sta 
muovendo lentamente, c’è una 
comprensibile ma esagerata 
cautela. Noi siamo pronti a 
collaborare con chiunque 
voglia contribuire a un piano 
Marshall per l’Africa».
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innovazione,
continente
che merita
investimenti

contaminazioni

Copertura con e senza internet in Africa. Dati in percentuale
MOBILE

La popolazione connessa a  internet 
per continente. In percentuale
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